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◆Presentati al comitato ristretto tre articoli
del testo «unificato» di Biscardi (Ds):
Nulla osta per l’istituzione delle private

◆E ancora, vigilanza sui programmi
finanziamento solo alle famiglie
Polo e Ccd: «Una proposta inaccettabile»
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Single svizzera
adotta bimbo
Il Senato discute
la nuova legge«Ispezioni nelle private»

Parità, è di nuovo scontro
No del Polo alle «proposte Biscardi». Il Ppi critico

ROMA Èstatodefinitoun«cattivo
esempio» da non imitare e invece
costituisce un precedente molto
interessante anche per il nostro
paese. Il Tribunale federale elveti-
co ha autorizzato una donna non
sposata, medico, di 46 anni, ad
avere in affidamento un bimbo
vietnamita di due anni per adot-
tarlo. Igiudici supremidiLosanna
hanno pronunciato la sentenza,
«storica»perlaSvizzera,l’8marzo,
mal’hannoresapubblicasoltanto
ieri, dando torto alle autorità can-
tonali ginevrine che avevano ne-
gato l’affidamento «a una donna
sola, che intende lavorare a metà
tempo e ha una grande differenza
di età con l’adottando,checresce-
rebbe praticamente orfano di pa-
dre». IlTribunalefederalehariget-
tato le obiezioni e, anche se l’ado-
zionedapartediunacoppiaèlare-
gola, ha ricordatoche la leggepre-
vede l’adozione per una persona
sola e che, nella fattispecie, la dif-
ferenza d’età non può essere d’o-
stacolo, trattandosi di «una don-
na attiva e intraprendente, con
un’apertura di spirito,unacapaci-
tà di adattazione e un senso delle
responsabilità notevoli». «Spero
chequella sentenzasiaunmonito
anche per il nostro Paese». Così la
verdeAnnamariaProcacci«Lano-
stra normativa sulle adozioni - ri-
corda Procacci - deve essere rivista
inalcunipunti importanti: il limi-
te di età consentito, ad esempio, è
inferioreaquellostabilitoper l’ac-
cesso alle tecniche di procreazio-
ne assistita, e a questa contraddi-
zione bisognerà porre rimedio».
«Sarebbe poi davvero un nuovo
traguardo - prosegue la deputata
verde -quellodiconsentire leado-
zioni anche alle donne single: si
tratta di un tema sul quale do-
vremmo stimolare un ampio di-
battito nel quale coinvolgere tutti
i soggetti interessati. Noi Verdi sa-
remmopronti adareunfortecon-
tributo».

Intanto domani al Senato co-
mincia il suo iter il testo unico di
modificadella«184», laleggesulle
adozioni: possibilità di adozione
anche per i «single» ma priorità
per le coppie sposate, 45 anni di
differenza massima tra adottato e
adottante, snellimento delle pro-
cedure, idoneità sostituita dalla
capacità. Queste le novità che si
prospettano per chi vuole adotta-
re un bambino secondo il nuovo
testo, chenascedagli11disegnidi
legge presentati sull’argomento.
«Sulle modifiche fondamentali
prevedo saranno presentati molti
emendamenti - annuncia il rela-
tore,sen.LucianoCallegaro(Cdu)
- e ci sarà battaglia, ma il mio testo
rispecchia i principi in cui credo
fermamente e tra tutti quello che
l’adozione deve essere fatta nel-
l’interesse del minore». Nei 33 ar-
ticoli del testo unico si prevede,
dunque, l’innalzamento del limi-
tedietàda40a45anni,conlapos-
sibilità per il giudice di fare ecce-
zioni. Nulla cambia invece per i
conviventi,chesonostatiammes-
si alla possibilità di accedere alla
fecondazioneassistita.

■ REPLICA
IL RELATORE
«Se vogliono che

lo Stato eroghi
direttamente fondi
alle scuole private
prima si cambi
la Costituzione»

ROMA Il Polo fa sbarramento al
Senato contro la legge sulla parità
scolastica. Ieri il sen Luigi Biscardi
(Ds) ha presentato al comitato ri-
stretto della commissione Istru-
zione i primi tre articoli del testo
unificato degli undici disegni di
legge presentati sulla materia. Un
lavoroancorainformale,vistoche
il testo «ufficiale» sarà quello che
sarà presentato dalla commissio-
ne. Ma l’impostazione data dal re-
latore non è piaciuta ai senatori
del Polo che «indignati» hanno
espresso un «forte e deciso no alle
proposte di Biscardi che invece di
prevedere il riconoscimento di
fondi per istituti che svolgono
una funzionepubblicaestendono
i controlli del Governo anche alle
scuolechenonintendonochiede-
re riconoscimento legale». E oggi
spiegheranno il loro dissenso in
una conferenza stampa congiun-
ta dei responsabili scuola di Fi, An
e Ccd. E al Polo la senatrice Maria
Grazia Pagano, capogruppo Ds in
commissione Istruzione, doman-
da: «Volete un finanziamento
senza regole per le private? Dite

quali regole volete e discutiamo-
ne». Ma le proposte di Biscardi
non convincono neanche il re-
sponsabile scuola Ppi Giovanni
Manzini, che liquida la proposta
come «un lodevole contributo
personale» e non della maggio-
ranza. I Popolari, insiste Manzini,
consideranocometestobasequel-
lo del Governo. «Bisogna partire -
ha spiegato - dal riconoscimento
della funzione pubblica svolta
dallascuolaparitaria».

Il punto è che il relatore, sin dal
titolodatoalprovvedimento-«at-
tuazionedegliarticoli33e34della
Costituzione in materia di scuole
private, parità scolastica e diritto
allo studio» - ha chiarito che la
maggioranza non ritiene pratica-
bileilprincipiodelfinanziamento
diretto delle scuole private. «Non
è questo il concetto di parità - ha
spiegato Biscardi- sul quale inten-
diamo lavorare». La maggioranza
èprontaariconoscereaiutiecono-
mici alle famiglie degli studenti
che frequentano le scuole private,
ma«acondizionechesitrattidegli
stessibeneficidicuigiàgodonogli

studentidelle
scuole pub-
bliche». Ma
già questo ri-
ferimento al-
la Costituzio-
ne è apparso
come una
provocazio-
nealPoloche
lo ha bollato
come la «vec-
chia questio-
nedelpreteso

divieto di finanziamento alle
scuole private». Pronta la replica
dello stesso Biscardi: «Se vogliono
che lo Stato eroghi direttamente
fondialle scuoleprivateènecessa-
rio cambiare la Costituzione. Noi
della maggioranza riteniamo in-
vece che gli articoli 33 e 34 siano
pienamentevalidi emeritinoanzi
di essere finalmente attuati». Per
quanto riguarda le scuole e gli isti-
tutiprivatiiltestodiBiscardistabi-
liscechel’istituzionediunascuola
privata è subordinata al rilascio di
un nulla osta da parte dell’ammi-
nistrazione scolastica a patto che

risponda a precisi requisiti. Tra
questi la pubblicità dei program-
mi didattici e l’esistenza di garan-
zie finanziarie per il normale fun-
zionamento. Viene però sottoli-
neato il divieto di ogni forma di
controllo sull’orientamento cul-
turale e sull’indirizzo pedagogico-
didattico delle «private». Queste
scuole potranno avere la denomi-
nazione corrispondente a quella
dellascuolapubblica, soloseipro-
grammi sono conformi a quelli in
vigore nelle scuole statali. Tutte le
scuoleegliistitutiprivatisonosot-
toposti alla vigilanza del ministe-
ro P.I.. Si può avere sospensione
della scuola o dell’istituto in caso
di irregolarità e deficienze gravi. Il
testo presentato prevede che le
scuole paritarie private hanno di-
ritto al riconoscimento della pari-
tà con le scuole statali del grado e
del tipo corrispondente. A queste
è garantita piena libertà di orien-
tamento culturale, indirizzo pe-
dagogico-didattico e di progetto
educativo. Agli insegnanti, all’at-
to della nomina, può essere chie-
sto il rispettodelprogettoeducati-

vo della scuola. Sono inoltre re-
quisiti per il riconoscimento della
parità: lo statuto, approvato con
attopubblico, incui sianostabiliti
il progetto educativo della scuola
e le finalità educative e formative
specifiche. La disponibilità di lo-
cali, il funzionamento degli orga-

ni collegiali, l’apertura della scuo-
la a tutti gli studenti i cui genitori
ne facciano richiesta, la formazio-
ne delle classi secondo il numero
massimo di studenti per classe
previsto per le scuole statali. Tra i
requisiti anche il rispetto dei con-
tratticollettividilavoro. R.M.

Andrea Sabbadini

Assolto Brusca
Si era accusato
di due omicidi

Milano, bomba inesplosa alla Bocconi
Rivendicazione dei Nuclei guerriglia antirazzista. Paura all’ateneo

PALERMO Reo confesso di un
duplice omicidio, Giovanni
Brusca è stato stato ritenuto
non credibile dalla Corte di as-
sise di Caltanissetta che lo ha
assolto ieri. Le sue dichiarazio-
ni erano state smentite dal
pentito Franco Di Carlo e lo
stesso pm aveva chiesto l’as-
soluzione per Brusca. I giudici
hanno inflitto quattro ergastoli
ai boss Salvatore Riina, Ber-
nardo Brusca (padre di Gio-
vanni), Antonio Marchese e Tu-
ri Pillera, per l’assassinio di
tre uomini nel nisseno alla fine
degli anni settanta. Il processo
riguardava due distinti aggua-
ti: l’uccisione di Giuseppe Di
Fede e Carlo Napolitano, rite-
nuti guardaspalle del boss di
Riesi, Giuseppe Di Cristina, e
l’assassinio di Francesco Ma-
donia, padre di «Piddu». La
Corte ha disposto la trasmis-
sione degli atti alla Procura
perché siano valutati nei con-
fronti di Giovanni Brusca i rea-
ti di calunnia e autocalunnia.

■ MINACCE
DATATE
Già mesi fa
erano circolate
voci di un
possibile attentato
all’università
dei manager

ROSANNA CAPRILLI

MILANO «Contro la scuola che
prepara i quadri del sistema capita-
listico», recita l’avvertimento che
ha accompagnato l’ordigno posto
su un davanzale del secondo piano
dell’Università Bocconi, l’ateneo
che sforna manager per l’industria
italiana. Una bomba per fortuna
inoffensiva, che ha più il sapore di
una minaccia - dicono gli investiga-
tori -, a firma «Nga: Nuclei guerri-
glia antirazzista», una sigla finora
sconosciuta.

L’allarme alla Bocconi scatta po-
co prima delle 8 quando Roberto,
un addetto alle pulizie, dipendente
della «Pulivar», trova la scatola di
plastica grigia sul davanzale di una
finestra di fronte all’aula 202 dove
alle 8,30 avrebbe dovuto svolgersi
una lezione di organizzazione del
lavoro. Un oggetto dall’apparenza
inoffensivo usato dagli elettricisti.
Si tratta infatti, spiegano gli investi-
gatori, di una comune scatoletta a

incasso per deviazioni di impianti
elettrici. Ma sul coperchio beige
spicca l’avvertimento: «attenzione
non toccare» e a fianco il volantio
di rivendicazione. Una ventina di
righe scritte col normografo, siglate
Nga, nelle quali si chiede la chiusu-
ra dei 14 centri di permanenza tem-
poranea per gli extracomunitari in
attesa di epulsione, si attacca la po-
litica sull’immigrazione, responsa-
bile della morte di oltre un migliaio
di persone, alle frontiere e nel Me-
diterraneo.

Immediato l’allarme al 113. Alla
Bocconi arrivano la Scientifica, gli
artificieri, il dirigente della Digos
Lucio Carluccio con i suoi uomini.
All’interno della scatoletta
(16x11x7) ci sono le componenti
per un ordigno a innesto elettrico:
una sveglia, un candelotto di esplo-
sivo, un detonatore e una pila ret-
tangolare piatta da 9 volt, ma i fili
per trasmettere la scintilla mortale
non sono collegati. Un ordigno, di-
cono gli investigatori, confezionato
da mano esperta, con la volontà pa-

lese di non farlo
esplodere. Un
avvertimento,
insomma.

Il davanzale
dove è stato po-
sato è vicino a
un’uscita di si-
curezza aziona-
ta da una comu-
ne porta antipa-
nico, che si apre
solo dall’inter-
no. Secondo in-

discrezioni il cardine del battente
inferiore mancava di un perno e sul
pianeottolo esterno, che dà sulla
scala di sicurezza, sarebbe stato tro-
vato un piccolo piolo di legno che
avrebbe potuto impedire alla porta
di chiudersi.

Ma nessuno prima del dipenden-
te della «Pulivar», che ieri mattina
ha trovato la scatoletta, si è accorto
di nulla. Nemmeno l’addetto alla
sorveglianza notturna.

A coordinare le indagini è Stefa-
no D’ambruoso, il magistrato che si

è occupato delle bombe esplose a
Milano il 25 aprile ‘97 e il 22 set-
tembre scorso. La prima a Palazzo
Marino, la seconda all’Intendenza
di finanza.

Dambruoso, inoltre, è titolare
delle indagini sui pacchi bomba
dell’estate scorsa. Nel lasso di tem-
po fra questi e l’attentato all’Inten-
denza di Finanza, segnalazioni da
«fonte confidenziale», indicavano
la Bocconi, insieme alla metropoli-
tana, come possibili obiettivi di at-
tentati. Ed è proprio in quella dire-
zione, definita dagli inquirenti «l’a-
rea grigia» nella quale circolavano
tali notizie, che ora si muoveranno
le indagini.

L’attenzione degli investigatori
sarebbe comunque concentrata in
particolare sulla porta antipanico,
accanto alla finestra sulla quale è
stata trovata la scatoletta grigia. Da
qui potrebbe essere entrata la perso-
na che ha lasciato la bomba davanti
all’aula 202, grazie a un complice.
La porta è spesso usata dagli stu-
denti, per evitare le code sulle scale

centrali. L’altra sera gli ultimi han-
no lasciato l’università intorno alle
21, alla fine di una lezione termina-
ta alle 20,30. Nell’ateneo è in fun-
zione una rete di telecamere a cir-
cuito chiuso, ma sembra che il cor-
ridoio al secondo piano, preso di
mira dagli attentatori, non entri nel
campo visivo delle apparecchiatu-
re.

Ieri mattina molti studenti non si
sono accorti di nulla. Unico disgui-
do, dicono all’università, una lezio-
ne saltata, che doveva svolgersi
proprio nell’aula 202. L’ordigno,
spiegano sempre in Bocconi, è stato
subito rimosso dalla polizia e porta-
to fuori dall’ateneo. Il corridoio è
rimasto impraticabile per un paio
d’ore. Giusto il tempo per i primi
accertamenti.

Intanto l’Associazione nazionale
antirazzista «3 febbraio» si dissocia
dall’iniziativa rivendicata dai Nu-
clei guerriglia antirazzista. E in una
nota dichiara la propria «condanna
di ogni atto terroristico e intimida-
torio».

SANITÀ

Quasi mille casi
di malaria
in Italia nel 1998

SEGUE DALLA PRIMA

DALLA PARTE
DELLE DONNE
che sintetizzo dicendo «il
corpo femminile».

I corpi delle donne so-
no stati da sempre, per ra-
gioni biologiche ma so-
prattutto sociali e cultura-
li, oggetto di pratiche e di
decisioni poco o nulla te-
nendo conto delle donne
stesse come persone, co-
me soggetti responsabili.
Siamo oggi in una fase in
cui di questi soggetti, le
donne, si riconoscono i
diritti e le voci e le espe-
rienze, in termini di diffe-
renza (rispetto alle condi-
zioni e alle esperienze de-
gli uomini).

Soprattutto, si è andato
accumulando un patrimo-
nio di riflessioni, ricerche,
conoscenze di segno
«femminile», da cui nes-
suno ormai ritiene si pos-
sa prescindere.

Naturalmente sono og-
gi in primo piano gli in-

terrogativi (che recenti vi-
cende parlamentari e sen-
tenze della Corte di Cassa-
zione e, drammaticamen-
te, gli stupri di massa nel
Kosovo ripropongono) su
tecnologie riproduttive e
diritto alla contraccezione
e violenza sessuale, e ri-
spetto a tutto questo, la li-
bertà delle donne.

Importantissimo è che
nel comitato sia cresciuta,
rispetto alla composizione
di quello precedente, la
presenza di donne, esper-
te altamente qualificate di
varie discipline; e altret-
tanto significativo che fin
dall’inizio si faccia esplici-
tamente la scelta di avere
occasioni di comunicazio-
ne contatti, scambi, con il
mondo e la cultura fem-
minili (in molte diverse
sedi, riconoscendo la mol-
teplicità delle condizioni
e delle voci). A questo Co-
mitato, all’avvio delle sue
attività, una promessa di
collaborazione e un forte
augurio di buon lavoro.

LAURA BALBO
Ministro per le Pari Opportunità

IL GIOCO
DELLE TRE...
votato sì più come un ge-
sto di testimonianza, per
mandare un messaggio ai
partiti, al Parlamento e
forse anche al governo: un
messaggio di scontento, di
forzatura, rispetto ad una
situazione vista come im-
mobile, pur tra le molte
perplessità della proposta
fatta con il referendum.
Anche tra chi non è anda-
to a votare le motivazioni
sono molto diversificate.
Vi è lo scoramento di chi
per la terza volta si è trova-
to a dover decidere su una
cosa che sembrava dovesse
essere decisa già con il pri-
mo referendum sul siste-
ma elettorale, e che quindi
già da un pezzo avrebbe
dovuto trovare risposta
nel Parlamento con una
legge adeguata. C’è la posi-
zione di chi ha voluto de-
nunciare un uso troppo di-
sinvolto dei referendum, a

quella di chi ha ritenuto
che la modifica della legge
elettorale non potesse es-
sere affidata al sì o al no di
un referendum. Infine c’è
la posizione di chi si è tro-
vato di fronte alla impossi-
bilità di votare in modo
coerente: perché era d’ac-
cordo con la prima, ma
non con la seconda parte
del referendum, analoga-
mente a molti di coloro
che hanno votato sì. A dif-
ferenza di questi ultimi,
tuttavia, chi si è astenuto
si è fidato meno delle pro-
messe di iniziativa legisla-
tiva, tanto più che i refe-
rendari erano chiaramente
in disaccordo tra loro su
questo e qualcuno (Di Pie-
tro) ha addirittura cambia-
to idea all’ultimo momen-
to. Denunciare come irre-
sponsabili o carenti delle
virtù civiche coloro che
non sono andati a votare
non solo è per lo meno
improprio da parte di chi
si riempie la bocca con la
sovranità del popolo. Si-
gnifica perseverare nel
fraintendimento e nella

incapacità di lettura della
realtà.

Un analogo fraintendi-
mento si avrebbe nel leg-
gere la schiacciante preva-
lenza del sì tra i votanti
come indicazione univoca
di un sistema elettorale. A
me sembra che i cittadini
abbiano detto, in molti
modi e per diverse motiva-
zioni, insieme che voglio-
no cambiare e che non si
fidano di una classe politi-
ca che sembra fare il gioco
delle tre carte, su questo,
come su altri e più gravi
temi.

I cittadini italiani sono
adulti e maturi, e sempre
meno si fanno convincere
da giochi puramente lin-
guistici e dalle strizzatine
d’occhio.

Vorrebbero sapere, per
poter decide, esattamente
che cosa si intende fare,
perché, e con quali mezzi.
E vorrebbero poter votare
sul serio, su opzioni certe e
non per mandare messaggi
in bottiglia ad interlocuto-
ri inaffidabili.

CHIARA SARACENO

Questanotteèvenutamenodopo lungama-
lattia

ROSA SALIOLA
Lo annunciano con grande dolore il marito
Veio Boccanera e i figli Silvio e Claudia. I fu-
nerali avranno luogo alle 9,30 di giovedì
22/04/99 presso la chiesa dell’Ospedale
Forlanini.

Roma,21aprile1999

Antea,Ennio,Marisa,Miriameilorofamiliari
siunisconoalgrandedoloredel fratelloVeio
Boccanera e dei nipoti Silvia e Claudiaper la
scomparsadi

ROSA SALIOLA
Moglieemadreadorata.

Roma,21aprile1999

Èmortoilcompagno

SALVATORE BURRINI
I figlinel dare il tristeannuncio loricordanoa
quanti lohannoconosciutoestimato.Lasal-
ma sarà esposta alla cappella del commiato
diCarreggioggidalleore9.30.

Firenze,21aprile1999

21/4/78 21/4/99
EMILIO ALLOISIO

27/3/90 27/3/99

FRANCESCA PERSI ALLOISIO
La figlia Mirella e il nipote Donatelloli ri-
cordano con immutato affetto.

Genova,21aprile1999

ROMA Aumentano i casi di mala-
ria in Italia: nel 1995 sono stati
801, nel ‘96 791, nel ‘97 885, circa
985 lo scorso anno. Secondo
quantoharilevato ilcentrodi rife-
rimento dell’Istituto superiore di
sanità nell’ultimo bollettino, si
tratta di casi dimalariad’importa-
zione, cioè contratta fuori Italia:
poco meno della metà di coloro
che hanno contratto l’infezione
sono viaggiatori per turismo o per
lavorochenonhannofattolapro-
filassi farmacologica antimalarica
prima di recarsi nelle zone ende-
miche. Gli altri casi di malaria ri-
guardano stranieri, soprattutto
nordafricani. Tra questi alcuni re-
sidenti stabilinelnostropaeseche
contraggono la malattia tornan-
doperbreviperiodidivacanzanei
luoghi di origine. Dal monitorag-
gio dei casi italiani risulta che la
diagnosi viene confermata
nell’82%deicasi,mentrenel7%è
errata. Infine, tra l’iniziodei sinto-
mi della malattia e la diagnosi tra-
scorronoinmedia8giorni.


